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CONVEGNO
CARITAS

L’arcivescovo Bruno Forte: c’è anche una
crisi di valori. Spesso, chi si allontana da
Dio lo fa perché non ha mai veramente
sperimentato la grandezza del suo dono

DAL NOSTRO INVIATO
A MONTESILVANO (PESCARA) 
PINO CIOCIOLA

durissima. E il peggio
sembra debba ancora
arrivare. A pochi chilometri

da qui, sul portone del centro di
distribuzione diocesano della
Caritas di Chieti, c’è un cartello:
"Chiuso per mancanza di
alimenti", che sono finiti nel
giro di quattro giorni per le
richieste e la disperazione dei
poveri cresciute - entrambe -
oltre ogni previsione. Ed è solo
un ultimo esempio. Non
dev’essere quindi un caso se tra i
cinque "gruppi di confronto"
che lavorano al trentaseiesimo
«Convegno nazionale delle

Caritas diocesane" (qui a
Montesilvano da ieri a
dopodomani) ce n’è uno
specifico sulla «Famiglia».
Mentre casuale non lo è di certo
che il vescovo di Lodi Giuseppe
Merisi,  presidente di Caritas
italiana, l’abbia detto
chiaramente nella sua
prolusione che ha aperto il
convegno: «Aumentano le
situazioni di povertà estrema,
che coesistono tuttavia con una
vita apparentemente normale».
Dunque «la crisi colpisce
dunque sempre più duramente
ampie fasce di popolazione e la
Chiesa è chiamata a moltiplicare
gli sforzi». Sono venuti a
centinaia da tutta Italia, i
delegati Caritas, per questa
"quattro giorni". Tanti abbracci
e saluti fra amici che vivono e
operano vicini e lontani.  Hanno
pregato guidati dal vescovo
ausiliare dell’Aquila, Giovanni

È

D’Ercole. Ricevuto i saluti
dell’arcivescovo di Pescara-
Penne, Tommaso Valentinetti.
Questo convegno è un
appuntamento, vista appunto la
situazione del Paese,
fondamentale: «Sicuramente
questo tempo ci impone di
verificare il nostro essere Chiesa,
il nostro modo di intendere il
servizio delle Caritas nei diversi
territori, le nostre modalità di
sviluppare percorsi educativi per
le nostre comunità», ha spiegato
Merisi. Dopo di che, «non credo
sia ragionevole immaginare che
questo Convegno sappia dare
tutte le risposte», però «sarebbe
un risultato già straordinario
definire insieme le domande più
urgenti a cui dovremo
rispondere e, sempre insieme,
darci una prospettiva comune di
ricerca e di lavoro». Da
qualunque parte la si voglia
vedere, la situazione resta la
stessa: «Crescono le persone che
si rivolgono ai Centri di ascolto e
ai servizi socioassistenziali
gestiti dalle Caritas diocesane» e
«cresce la percentuale di italiani
che si rivolgono a noi»,
sottolinea Merisi. Aumenta «la
multiproblematicità delle
persone prese in carico,
soprattutto degli italiani». La
fragilità occupazionale «è
evidente» e rende difficile «per
molte famiglie coprire le
necessità, anche più elementari,
del quotidiano». Sono sempre di
più «gli anziani e le persone in
età matura che si affacciano ai
servizi Caritas». Si registra «un
peggioramento di chi stava già
male: aumentano in percentuale
le situazioni di povertà estrema,
che coesistono tuttavia con una
vita apparentemente normale,
magari vissuta all’interno di
un’abitazione di proprietà».
La guida resta il Padre. Lo ha
ricordato ripetutamente Merisi.
E lo ha spiegato a lungo
l’arcivescovo di Chieti-Vasto,
Bruno Forte: «Spesso, chi si

allontana da Dio lo fa perché
non ha mai veramente
sperimentato la grandezza del
Suo dono», ha detto, rifacendosi
al tema del convegno (si può
seguire in streaming sul sito
www.caritasitaliana.it): "Educare
alla fede per essere testimoni di
umanità". E «non si esagera nel
pensare che tante volte l’amore
divino è più ignorato che
consapevolmente rifiutato! - è
andato avanti - Educare alla fede
vorrà dire, allora, far conoscere
quest’amore in maniera
credibile, e cioè con la
testimonianza della parola e
della vita, in modo tale – ha
concluso Forte – da attrarre ad
esso e comunicarlo con
l’eloquenza silenziosa di chi ne
fa esperienza e ne irradia la
bellezza in maniera convincente
e contagiosa».
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All’incontro nazionale
delle Caritas diocesane 
il quadro di una situazione
sempre più allarmante

Scuole, servizi alla persona, imprese e lavoro:
la creatività della famiglia per il bene della società

«Povertà nascoste
crescita paurosa»

DA MILANO PAOLO FERRARIO

pre asili nido, gestisce
scuole, crea impresa e
posti di lavoro, si occu-

pa di servizi alla persona e di ac-
compagnare chi è in difficoltà. In-
somma, è un pilastro della so-
cietà e, soprattutto in questo tem-
po di crisi, si fa carico di tante vo-
ci del welfare che il pubblico non
è più in grado di garantire per
mancanza di risorse. Un ruolo
che non sempre le viene ricono-
sciuto (dalla politica, dal discor-
so pubblico), che la vorrebbero
confinare in una sfera esclusiva-
mente privata. 
Della famiglia come «soggetto
pubblico e vera minoranza crea-
tiva» si è parlato ieri durante un
convegno all’Università Cattolica
di Milano, promosso dall’ateneo
di Largo Gemelli e dal Comitato
promotore delle Settimane so-
ciali dei cattolici italiani, in pro-
gramma a Torino dal 12 al 15 set-
tembre sul tema “La famiglia,
speranza e futuro per la società i-
taliana”.
In quell’occasione, ha anticipato
il presidente del Comitato, l’arci-
vescovo Arrigo Miglio, saranno
messe a tema le sfide che atten-
dono la famiglia (quella antro-
pologica, quella dei diritti e quel-
la economica) e il suo contribu-
to alla crescita della società. Un

A

contributo teso soprattutto alla
costruzione del bene comune, ha
ricordato il presidente del Forum
nazionale delle associazioni fa-
miliari, Francesco Belletti, che ha
invitato le famiglie ad «aprire i
propri confini», per «mettersi in-
sieme diventando un soggetto
collettivo e pubblico». Con una
missione: generare la vita ma an-
che relazioni pienamente uma-
ne, secondo la logica del dono. 
«Generare – ha ricordato la psi-
cologa Eugenia Scabini, presi-
dente del Comitato scientifico del
Centro studi della Cattolica sulla
famiglia – è la vera ricchezza del-
la famiglia. Essa solo può dare
questo bene ma non lo può dare
da sola. Quindi, se la società vive

la famiglia come un fatto privato
perde la prospettiva del proprio
futuro».
Una deriva quanto mai attuale,
come ha spiegato, Costituzione
alla mano, Andrea Nicolussi, or-
dinario di Diritto civile in Catto-
lica. «Oggi – ha sottolineato – il
vero problema giuridico è man-
tenere la distinzione tra ciò che è
matrimonio e ciò che matrimo-
nio non è».
Coloro che vorrebbero equipara-
re tutto, dovrebbero considerare
la grande ricchezza per la società

generata dalla famiglia costituita
da un uomo, una donna e i loro
figli. Alcuni esempi sono stati
portati al convegno di ieri sotto
forma di testimonianza. Così,
Paola Soave ha proposto l’espe-
rienza dei gruppi di famiglie che,
da 40 anni a Milano, gestiscono
scuole, una casa editrice e hanno
promosso un vero e proprio sin-
dacato per portare avanti batta-
glie politiche, come quella sul fi-
sco a misura di famiglia. Di istru-
zione ed educazione ha parlato
anche Claudio Marcellino, segre-
tario generale Faes (Famiglia e
scuola), associazione di famiglie
che a Milano e in altre città ita-
liane, gestisce istituti scolastici
paritari. 
Monsignor Angelo Casile, del-
l’Ufficio per i problemi del lavo-
ro della Cei, ha invece ricordato i
“numeri” del Progetto Policoro,
che da 17 anni, in 115 diocesi i-
taliane, ha creato oltre 500 coo-
perative di lavoro, dando «una
speranza ai disoccupati di ieri che
oggi sono diventati padri di fa-
miglia».
Ma quando il legame coniugale si
interrompe a causa di divorzi e
separazioni, la famiglia ha anco-
ra bisogno di cura, a partire dai
componenti più piccoli, i figli. A
loro, promosso dal Servizio di psi-
cologia clinica per la coppia e la
famiglia della Cattolica, si rivolge
il Gruppo di parola, presentato
dalla psicologa e mediatrice fa-
miliare Costanza Marzotto, che
si terrà per quattro giovedì a par-
tire dal 9 maggio. «Quando i ge-
nitori si separano – ha spiegato
la docente – i figli si sentono col-
pevoli e sviluppano problemati-
che psicologiche gravi. Non pos-
siamo lasciarli soli».
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Il Presidente, il Consiglio d’Amministrazione
con il Collegio Sindacale di Avvenire

partecipano al cordoglio del giornalista Paolo
Lambruschi e della sua famiglia per la morte

del 
padre

PIER GIORGIO LAMBRUSCHI
MILANO, 16 aprile 2013

Il Direttore  Generale ed il personale tutto  di
Avvenire partecipano al lutto che ha colpito
il giornalista Paolo Lambruschi per la morte

del 
papà

PIER GIORGIO LAMBRUSCHI
e si uniscono alla preghiera dei suoi cari.

MILANO, 16 aprile 2013

Marco Tarquinio condivide in fraterna
amicizia il dolore e la speranza del collega

Paolo Lambruschi per la perdita del 
padre

PIER GIORGIO
e chiede al Signore che doni a tutta la

famiglia il conforto cristiano.
MILANO, 16 aprile 2013

Tutta la redazione di Avvenire è
affettuosamente vicina al collega Paolo
Lambruschi e si unisce alla preghiera di
speranza di tutti i familiari nel doloroso

distacco terreno dal 
papà

PIER GIORGIO
MILANO, 16 aprile 2013

La redazione Interni è vicina all’amico Paolo
Lambruschi per la scomparsa del 

papà

PIER GIORGIO 
Lucia Bellaspiga, Viviana Daloiso, Paolo

Ferrario, Lorenzo Galliani, Nicoletta
Martinelli, Luciano Moia, Davide Parozzi,

Gabriella Pesenti, Vito Salinaro, Nello Scavo,
Paolo Viana.

MILANO, 16 aprile 2013

Tutti i colleghi di Tv2000 e Radio InBlu
partecipano con affetto al dolore del collega

di Avvenire Paolo Lambruschi per la
scomparsa del 

padre

PIER GIORGIO
MILANO, 16 aprile 2013

Il Vescovo di Mantova monsignor Roberto
Busti con i sacerdoti del Vicariato Urbano e

tutto il presbiterio diocesano annunciano con
dolorosa sorpresa, illuminata dalla fede nel
Cristo Risorto, il ritorno alla Casa del Padre

del carissimo
monsignor

ULISSE BRESCIANI
CANONICO DELLA CATTEDRALE E PARROCO

DELLA BASILICA CONCATTEDRALE DI
SANT’ANDREA. 

Animati dalla speranza cristiana lo
accompagnano con fraterna preghiera al

Cristo Buon Pastore, riconoscenti al Signore
per i molti benefici spirituali donati attraverso

il suo ministero intenso, intelligente e
totalmente dedicato al servizio del Vangelo e

della Chiesa. Lo affidano all’amore
misericordioso di Dio perché conceda il

premio promesso ai suoi servi fedeli,
invocando per lui la gioia eterna del Padre e

chiedendo la grazia del conforto per i
Famigliari e tutti coloro che soffrono per

questo lutto. Il Vescovo presiederà la Liturgia
esequiale mercoledì 17 aprile 2013 alle ore

10 nella Basilica di Sant’Andrea.

MANTOVA, 16 aprile 2013

Il Vescovo e il Presbiterio della Diocesi di
Novara annunciano la morte di

don

ELIO BORTOLO SELLARO
PARROCO EMERITO DI DIVIGNANO

Riconoscenti per il suo fedele ministero nelle
Parrocchie di Piode e Rassa, di Paruzzaro e di

Divignano, ricordando anche le
collaborazioni pastorali a Rimella, Invorio

superiore e Conturbia, lo affidano alla
intercessione della Beata Vergine Maria e alla
preghiera di suffragio dei fedeli. La Liturgia

esequiale sarà celebrata nella chiesa
parrocchiale di Divignano martedì 16 aprile
alle ore 10.00. La salma sarà tumulata nel

cimitero di Divignano.
NOVARA, 16 aprile 2013

Il Preside del Pontificio Istituto Giovanni
Paolo II per studi su matrimonio e famiglia,

monsignor Livio Melina, con tutta la
comunità accademica, il Presidente del
consiglio di amministrazione, Stefano

Lucchini, e il segretario, monsignor Paolo
Nicolini, insieme con i membri della

Fondazione Benedetto XVI sono uniti nel
dolore e nella speranza cristiana alla famiglia

di

GIORGIO TROMBETTA
improvvisamente e tragicamente scomparso,
e chiedono al Signore Risorto di colmare in

cielo il suo grande desiderio di vita e di
ricompensare la sua generosa dedizione.
CITTÀ DEL VATICANO, 16 aprile 2013

I Missionari del Pime e i Familiari
consegnano a Gesù Risorto l’Anima buona di

padre

FRANCESCO FANTIN
DI ANNI 90

Nato a Riese (Tv) fu aggregato all’Istituto nel
1949. Sacerdote l’anno seguente è stato un

animatore vocazionale di eccezione in Italia
e in Brasile dove ha speso 42 anni di

generoso ministero nei distretti della regione
di S.Paolo e in Amazzonia. Ci lascia

l’esempio di una vita di fede, di preghiera e
dedizione ai fratelli più poveri, deboli,

piccoli. R.I.P..
MILANO, 16 aprile 2013

Allarme di Merisi: gravissima urgenza

Lutto ad Avvenire
È morto il padre
di Paolo Lambruschi

MILANO. Lutto nella grande
famiglia di Avvenire. Domenica
mattina alle 9,15, si è spento,
all’ospice dell’istituto Palazzolo,
Pier Giorgio Lambruschi, padre del
nostro amico e collega Paolo,
inviato del nostro giornale. Pier
Giorgio Lambruschi, 72 anni, era
da tempo affetto da una grave
malattia affrontata con cristiano
coraggio e sorretto dalla vicinanza
dell’intera sua famiglia. All’amico
Paolo, alla mamma Emilia e al
fratello Fabio e alle rispettive
famiglie va, in questo momento di
grande dolore, tutta la vicinanza
dell’intera redazione di Avvenire. I
funerali si terranno oggi pomeriggio
alle 15 nella chiesa dei Santi Pietro
e Paolo in Corsico, alla periferia
Sudovest di Milano
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ORVIETO. Non può restare chiuso
fra le mura di una chiesa il gesto
dello spezzare del pane. Che, anzi, va
declinato soprattutto fra le pieghe
della crisi economica, sostiene il
vescovo di Orvieto-Todi, Benedetto
Tuzia. Ecco, quindi, che nel cuore del
Giubileo eucaristico straordinario,
concesso dal Papa alla diocesi di
Orvieto-Todi per il 750° anniversario
del miracolo eucaristico di Bolsena
(1263) e della bolla «Transiturus de
hoc mundo» (1264), il presule ha
lanciato il Fondo per il sostegno della
famiglia. L’annuncio è stato dato da
Tuzia lo scorso fine settimana a Todi
dove è iniziata la «peregrinatio» di
una delle reliquie del miracolo
eucaristico che sosterranno nelle
parrocchie della diocesi umbra. «La
celebrazione di questo Giubileo –
sottolinea il vescovo – chiama tutti a

uno rinnovato slancio, ad un
supplemento speciale di fraternità e
solidarietà in questi tempi segnati da
gravi problemi». E la spinta
all’impegno giunge proprio dal
Sacramento dell’altare.
«Contemplando il mistero
eucaristico, in una prospettiva
educativa per la comunità cristiana»,
la diocesi ha promosso questo segno
concreto. «Il pensiero che alcune
famiglie si possano trovare a vivere in
condizione di difficoltà o facciano i
conti con la perdita del posto di
lavoro interroga ciascun cristiano».
Da qui il Fondo che «è un appello alla
responsabilità di tutti affinché il
miracolo dello spezzare il pane si
ripeta con più forza durante questo
tempo di grazia e ci converta a uno
stile di vita di maggiore sobrietà». Del
resto, è necessario che «la carità

scaturita dal cuore eucaristico non
resti un generico invito». Lo speciale
Giubileo si è aperto lo scorso
gennaio e si concluderà nel
novembre 2014. Due anni nel segno
dell’Eucaristia che uniscono due
«città del pane»: Bolsena, in provincia
di Viterbo, dove il sacerdote Pietro da
Praga, prigioniero dei dubbi sulla
presenza reale di Cristo nel
Sacramento dell’altare, vide sgorgare
sangue dall’ostia che sollevava; e
Orvieto che di quel prodigio
custodisce il corporale intorno a cui
è stato edificato il suo Duomo ed è
la terra del Corpus Domini, la
solennità che Urbano IV, primo
Pontefice ad inginocchiarsi davanti
alle reliquie di Bolsena, estese a tutta
la Chiesa.

Giacomo Gambassi
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Il vescovo Tuzia ha lanciato
l’iniziativa come «segno»
del Giubileo eucaristico per
il 750° del miracolo di Bolsena

Fondo per le famiglie, Orvieto si mobilita

MARTEDÌ
16 APRILE 201312

È un soggetto
pubblico e produce
bene comune. Se ne
è parlato ieri, con
esempi concreti, in
Università Cattolica

CATANIA

CRISTIANI E MUSULMANI DIALOGO SU VALORI COMUNI
È iniziato ieri, nella moschea di piazza Cutelli a Catania, un doposcuola
per i bambini delle medie e i ragazzi delle superiori tenuto da membri
del movimento dei Focolari, l’ultima di una serie di iniziative di
collaborazione che i Focolari intrattengono con la comunità islamica di
Sicilia. Domenica sempre a Catania l’associazione focolarina Azione per
famiglie nuove di Sicilia con la comunità islamica hanno organizzato un
convegno su “La famiglia musulmana, la famiglia cristiana: sfide e
speranze”. Giuseppina Brogna, incaricata per il dialogo interreligioso
Sicilia Calabria Malta del movimento dei Focolari spiega: «In Sicilia è
iniziata un’amicizia e lavoriamo insieme per il dialogo e per dare un
segno forte alla società catanese». «Abbiamo lavorato per mesi perché
crediamo in questo rapporto – dice Keith Abdelhafid, imam etneo e
presidente delle comunità islamiche in Sicilia – condividiamo la maggior
parte dei nostri valori». «Come la solidarietà, il rispetto per i genitori,
per gli anziani, la sacralità del matrimonio, l’apertura alla società, la
spiritualità dentro la famiglia  – dice Giuseppina Brogna – rimanendo
ognuno nella propria identità e fede» (M.G.L.)
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